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The Cleveland Museum of Art, Ohio (USA) dal 1964 espone nella sua sala denominata
Armor Court una preziosa armatura rinascimentale per cavaliere e cavallo con le
seguenti indicazioni: “Armor for man and horse with Völs-Colonna Arms, c. 1575”.
Nella scheda dedicata alla provenienza del pezzo si legge che questa armatura per
cavallo e cavaliere si trovava nel Palazzo Municipale di Bolzano.

Nel Registro delle Proprietà del Comune di Bolzano si legge che nel 1835 erano esposte
al secondo piano dell’Antico Municipio due antiche armature per cavaliere e cavallo, tra
cui quella appartenuta al condottiero e Landeshauptmann an der Etsch Leonhard von
Völs Colonna il Giovane, morto nel 1545. Leonhard la portava in occasione della sua
partecipazione ai giochi civici in onore di San Giorgio, e la donò poi alla città di Bolzano.
Secondo lo studioso Beda Weber, Leonhard aveva indossato questa armatura durante le
guerre combattute dalla Casa d’Austria contro i Turchi nel XVI secolo, ma le
caratteristiche del reperto insinuano qualche dubbio su questo aspetto. 

Atti recentemente riordinati durante il periodo del lockdown consentono di datare al
1835 la vendita delle armature da parte del Comune di Bolzano al mercante d’arte conte
Piotr Soltykoff. Gli atti riportano anche la destinazione del ricavato della vendita, con il
quale la città finanziò una parte del macello civico di via Museo.

L’armatura appartenuta a Leonhard von Völs Colonna dopo una sosta a Parigi fu venduta
al Metropolitan Museum of Art di New York che a sua volta la offrì al museo d’arte di
Cleveland, dove ora le bolzanine e i bolzanini possono di nuovo ammirarla.    

L’armatura appartenuta a Leonhard von Völs Colonna.
Courtesy The Cleveland Museum of Art.

Museo e macello civico in via Museo.
Courtesy Collezione Sessa, Fondazione Castelli di Bolzano.


